ALTERIUS NON SIT
QUI MEUS ESSE POTEST
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Lo Studio Uno di Abbey Road era stato trasformato in un salone delle feste. Tavoli per il buffet accostati alle pareti e sul fondo un podio con gli strumenti di un quartetto. Tastiere, chitarra, basso e batteria.
Cross si lasciò guidare dal flusso tra un nugolo di ex volti televisivi della BBC. Il cimitero degli elefanti che si spostava in proprio, alla ricerca di luoghi dove qualcuno era ancora disposto a tributare il culto. Per ognuno di loro, si trattava di contemplare prima del tempo le proprie tombe di anime dannate dalla fatuità. Evaporavano tra colleghi e perdevano consistenza allo stesso modo di immagini sfumate in polverio elettronico su canali che non si ricevevano bene.
Cross si insinuò nei paraggi di un nuovo figurante.

Altezza trascurabile, torace sostenuto, iperattività da abitudine a rincorrere la realtà con l’obiettivo. La sua pelle era squamata per frequenti esposizioni a sbalzi di clima. Il blazer non sminuiva l’attempatezza. La accentuava. Anche rispetto all’età della sua occasionale compagna di dialogo, una trentenne dalla bellezza troppo esibita per non essere in cerca di acquirenti, e dalla maliziosa impudenza che ci si trascina in Occidente dall’Est.
L’Operativo si materializzò al fianco del documentarista sotto forma di ombra inattesa: «Emmott».
Il documentarista ebbe uno scarto: «Sì?».

«Cross. Richard», riequilibrò l’Operativo.
Emmott non gli strinse la mano. La commedia predisposta bandiva le smancerie. Con Cross doveva avviare un sodalizio circoscritto, esente da affinità di gusti e caratteri.

«Dunque?», fu l’unico modo in cui l’uomo attestò la propria disponibilità.
«La signorina soffrirà per un po’ la sua assenza», lo requisì Cross.

«Mi avevano detto che gli occidentali ti stanno sempre addosso», reclamò la trentenne dell’Est. «Ma vedo che in Inghilterra non avete perduto l’abitudine di preferire le bevute fra soli uomini».

«Addio». Cross la sospinse nel ribollio della festa.

«Non dà troppo nell’occhio, così?», domandò Emmott a Cross, che gli metteva premura con la mano destra sulla schiena.
«Nell’occhio di chi?», fu il quesito dell’Operativo.
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«Ultima voce in elenco: la donna che la circuiva?».

«Ucraina. Si chiama Yelena. Mi sta dietro dall’inizio della serata. Le hanno detto che faccio televisione».
Cross e Emmott si separarono evitando i saluti.
Due seni procaci fino all’ossessivo, qualcosa di viscido che guizzava nel buio e lampi per i quali i tuoni arrivavano simultaneamente. Brevi e secchi. Provocati dallo scoppio delle cariche di proiettili colpiti dal percussore.
Tutto poteva ridursi a questo, se Geoffrey Emmott avesse avuto l’agio di tagliare via dal film della memoria i riempitivi, le lungaggini, le premesse e le divagazioni.
«Geoffrey!».
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La trentenne ucraina del concerto ad Abbey Road risaliva Wardour Street da Shaftesbury Avenue. 
«Yelena…».
«Cos’hai in cantiere per il pomeriggio?».
Emmott si voltò verso il proprietario dell’Italian Graffiti, che gli strizzò l’occhio dalla soglia del ristorante.

«Digerire la lasagna di Michele».

«Il letto aiuta», lo tentò l’ucraina, scopertamente.
Emmott cercò l’approvazione dell’italiano, che si grattò il collo per mascherare un rapido cenno di assenso.

Un taxi incrociava diretto a Oxford Street.

Emmott e l’ucraina salirono.

L’autista li sbirciò nello specchietto. Troppo presto per una partita a due, ma ce l’avevano scritta nei visi già accesi di lascivia.

«Welbeck Street», grugnì Emmott al tassista.

«No», si oppose l’ucraina.

Emmott oscillò con gli occhi da lei all’altro.

«Da me», offrì la donna. «Così non avrai il problema di riordinare le lenzuola».

«Dove?», li pressò il tassista.

«Doughty Street», rispose lei. 
Il taxi partì e, qualche centinaio di metri più avanti, lungo Wardour Street, una Volkswagen Golf blu prese la stessa direzione.

«Esterni!», sbottò l’uomo al volante dell’auto, senza togliere gli occhi dal taxi. «E dire che sono considerati dei perdenti di professione».
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«Il guaio è che ci tocca dargli la caccia quando perdono e proteggerli quando vincono», predicò l’altro, con la mano stretta sull’impugnatura dell’MP7. «Specie se c’entra una sventola».

«Non mi piace», ponderò il primo. «È arrivata troppo sicura al ristorante per beccarlo. Sa di soffiata».

«O di arrembaggio interessato. Emmott ha un nome nel giro della TV, e queste russe non lasciano nulla di intentato pur di sfondare a Londra».

«Se continuano di questo passo, Mosca non avrà bisogno del riarmo atomico per vincere la nuova Guerra Fredda».

«Casa Stregata a Doppelgänger Uno!», gracidò la radio. «Casa Stregata a Doppelgänger Uno: rispondete, passo».
Il passeggero afferrò il microfono: «Doppelgänger Due a Casa Stregata, passo».
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«Riferire».

«Doppelgänger Uno alla guida. Seguiamo l’Occhio Insonne. Adescato da soggetto femminile».
«Proseguire sorveglianza e chiedere copertura in caso di necessità».

«Ricevuto, Casa Stregata. Passo e chiudo».
I due nella Golf si fissarono. Poi quello al volante strinse le labbra: «Non vanno da lui».
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Il taxi giunse in Theobald’s Road e la percorse fino all’incrocio con St John Street, poi svoltò a sinistra.

Doughty Street: una quieta arteria residenziale nel cuore di Bloomsbury, nobilitata dalla casa museo di Charles Dickens. La vettura si arrestò al bordo del marciapiede, dinanzi a un’abitazione privata di due piani. Emmott pagò la corsa con Yelena che lo strattonava ridendo.
«Sbrigati, altrimenti mi passa l’estro!».

I due del CO19, nella Golf, si erano fermati a qualche isolato di distanza.
Quello alla guida prese il microfono, ma la sua chiamata al centro operativo gli si paralizzò nella gola, per il freddo di un silenziatore puntatogli alla nuca.
Lo stesso per il collega.

Stavano già sui sedili posteriori. Inavvertibili, penetranti e nocivi come fasci di radioattività. Non particolarmente cospicui, ma coriacei. Con gli abiti ordinari di molta umanità londinese. 
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Le pistole erano Type 64, di fabbricazione cinese, calibro 7,65, nove colpi. Le canne da 95 millimetri consistevano di per sé in silenziatori.
A Doppelgänger Uno: «Conferma che il pedinamento continua in direzione est. Se hai già segnalato il nome della strada, rettifica. Emmott e la ragazza proseguono e voi non richiamate, a meno di novità».

L’agente del CO19 al volante non obbedì.
La Type 64 divenne un maglio sulla nuca del collega, che abbatté il capo in avanti.

«Il prossimo sarà un colpo silenziato», preannunciò quello che teneva di mira Doppelgänger Uno.

Quest’ultimo afferrò il microfono e ripeté alla lettera il messaggio impostogli con la forza di persuasione dell’arma silenziata.

«Adesso metti in moto e segui le nostre indicazioni».

I due con le Type 64 si esprimevano nel cockney più inconfondibile.

La Golf sgombrò la scena e Doughty Street rimase abbandonata a quello che, dall’esterno delle case a schiera, sembrava un pomeriggio maculato di sole e ombra.

Emmott, all’interno dell’abitazione di Yelena, cominciava ad assaporare la beatitudine. Tutte le stanze componevano un insieme ammiccante, che aveva la sperticata maliziosità del boudoir. La carta da parati rosa, i pupazzi di peluche, gli specchi, la moquette. Ogni superficie era l’invito a trasformarla sul momento in un’alcova.
«Per una che è nata nelle privazioni, hai imparato tutti i trucchi del vizio», considerò Emmott, ammirato.

Appena entrata, Yelena guadagnò a grandi passi la toilette. Trascurò di chiudersi la porta alle spalle, e dopo uno sgocciolio indiscreto nella tazza e lo scarico che scendeva, Emmott la vide accoccolarsi.

Le si parò sulla soglia e la scoprì intenta alle abluzioni.

«Addirittura il bidet!», riscontrò sbigottito. «Una rarità, da noi».

«L’igiene è il fondamento del piacere senza rischi», declamò l’ucraina.

Aveva già aperto i rubinetti della doccia. Si liberò della blusa e i seni le spiovvero dalla scollatura della camicetta. Si tolse anche quella, ed Emmott poté rimirarseli nel loro trionfo giunonico, senza più ricorrere alla propria fantasia.

Yelena si calò la gonna e le mutandine sulle cosce. Lui non connetteva. Il pube dell’ucraina era un fulcro cespuglioso nel quale andare a dimenticare tutto quanto.
«Con me», lo invitò a raggiungerla, investita dal getto.

Emmott si liberò dei vestiti con la furia di un serpente che vuole affrettare la muta. Nudo, non accordava la sua stazza flaccida all’opulenza sostenuta della donna.
Sotto la doccia, Emmott le si avventò sulle forme, echeggiando ai risolini divertiti di Yelena con rantoli bavosi e singulti.

Lei, però, non si trattenne a sufficienza per consentirgli di venirle dentro. Si lasciò spingere da Emmott contro le piastrelle del muro e allargò le cosce per accoglierlo. Poi lo allontanò poggiandogli le mani sul torace e lo prese per un braccio, conducendolo verso la camera da letto.
Lui aveva capitolato da quando se l’era vista fuori dal ristorante italiano di Wardour Street. Adesso non gli restava che godere per il prezzo del suo completo asservimento alla tirannia sessuale dell’ucraina. Aveva lei il comando ed Emmott obbediva senza condizioni.

Il letto era circolare, scomodo per dormire con le coltri rimboccate, ma spazioso e invitante per la ginnastica del coito.

Lui le andò sopra scoordinato e frettoloso, baciandola a caso dovunque gli capitasse di poggiare le labbra. Entrò di nuovo nell’ucraina e gli riprese immediatamente la fibrosa consistenza dell’erezione. Cominciò a dimenarlesi nella vulva. Con irruenza. Un colpo dopo l’altro, in rapida successione.

Yelena teneva gli occhi fissi al di là della testa di Emmott, che gliela affondava tra il collo e l’omero.

A un tratto lui si sentì afferrare per i capelli all’altezza della nuca e urlò di dolore. Un’altra mano gli artigliò il fianco, strappandolo via dalla delizia dell’ucraina.

«Di più non posso concederti, stronzo», ruggì una voce.

«Che cazzo…!».

Emmott fu rivoltato sul fianco e sbattuto sulla moquette del pavimento. Allora alzò gli occhi e vide il suo guastafeste.
Di sesso belluino, più che maschile. Gli occhi porcini sconfinavano dal caucasico al tartaro. I capelli avevano la stopposità del frumento riarso da una siccità. Il corpo e le membra, un insieme di armi da offesa.

«Fatto male?», chiese a Emmott, senza reale interesse per la risposta.

Lui non seppe che rispondere.

«Alzati, stronzo».

Emmott si appellò al ceceno: «Michail, la conosco appena…».

«Non ho bisogno di terzi, per tenere in allenamento la mia roba», Baisaev additò Yelena. «Ogni tanto, comunque, mi piace farle assaggiare dell’altro. Giusto per variare portata», non si preoccupava di rendere accettabile il suo inglese deformato dal russo.

«Michail», uggiolò Emmott. «Non sapevo che tu e lei…».

La Belva lo interruppe con un diretto alla mascella che spense le luci e la coscienza a Emmott.

Yelena stava già infilandosi una T-shirt. Nella camera arrivarono tre nuovi campioni delle maestranze di Baisaev. Questi interagivano con il ceceno nella sua lingua. E del Caucaso avevano anche il resto: una dedizione alla sopravvivenza che diveniva efferatezza a prova di redenzione.
«Rimettetegli addosso i suoi stracci e portatelo nella macchina», ordinò Baisaev. «Non abbiamo molto tempo prima che si insospettiscano per non ricevere più comunicazioni dai due della sorveglianza. Ne invieranno degli altri a seguire il loro stesso percorso, e passeranno di qui, anche se li ho fatti fuorviare».

Yelena tirò su la lampo dei jeans.

«Non ti serve altro», le annunciò Baisaev, afferrandola per il fianco.

Lei si sentì artigliare e le sfuggì un lamento.

La Belva le assestò un manrovescio: «Se mi sfiora soltanto l’idea che tu abbia provato un briciolo di godimento con quella merda, gli terrai compagnia».

«Michail…».

«Muoviti, puttana».
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In Doughty Street attendevano una BMW X3 nera e un’Audi Q5 grigia, entrambe metallizzate. I tre spinsero Emmott ciondolante sulla prima. Baisaev aprì la portiera della seconda e vi gettò dentro Yelena come una borsa nel portabagagli. Poi andò al posto di guida e accese il motore. Le due auto partirono verso nord.
Emmott tornò dall’incoscienza a scatti stroboscopici e lattiginosi. L’accensione di un neon.
Una mano gli premette la faccia contro una parete fredda e lui si trovò con gli occhi ipnotizzati da quelli di un mostro preistorico.

Il neon e il vetro erano quelli di un terrario, all’interno del quale annaspava un rettile uscito dagli incubi primevi della Terra.
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«È un varano di Komodo, l’isola dell’Indonesia dove l’ho fatto catturare perché Yelena voleva un animale da compagnia».
Le mani che gli avevano schiacciato il volto sul vetro lo rivoltarono.
Le dita e le palme erano callose, da manovale. Più adatte ai lavori pesanti che all’uso delle armi. Mani da lavoro, riciclate per infliggere sofferenza.

Emmott si trovava nudo e con i polsi legati dietro la schiena. Sorretto dai due ceceni che lo avevano prelevato dall’abitazione di Yelena. Il resto della realtà sembrava ricalcare dal vero le ossessioni di un cervello affetto da patologie incomprensibili e incurabili.
Era una vasta sala drappeggiata di tendaggi arabescati, dal pavimento ricoperto di erba artificiale. Tavoli sparsi, un guardaroba, specchi, e sulla volta a botte videoproiettore e schermo a discesa automatica. Al centro, sul fondo, un letto imperiale, su cui erano distesi  Michail Baisaev e Yelena, completamente nudi.

Baisaev passò il braccio destro intorno alle spalle di Yelena e le calò una mano sul seno corrispondente, chiudendovi sopra le dita strette a coppa.

Lei schiuse le labbra in una smorfia da iena.

«Il varano è lungo due metri e ottantanove centimetri, pesa centosessantotto chili e ha quindici anni. Statisticamente, gliene restano altrettanti. Si chiama Godzilla. Ripeto, non è mio. Appartiene a Yelena, che me lo presta quando occorre».

«Come adesso», ghignò Emmott, squassato da tremiti irrefrenabili.

Baisaev carezzò con l’altra mano il ventre florido di Yelena e le affondò le dita fra le cosce: «Aprile!».
Lei obbedì.
«Michail, ti ho sempre venduto roba genuina», più che un’affermazione era un’implorazione.

Baisaev tolse la mano dal vello del pube di Yelena e gliela poggiò sulla coscia.
«E io ti ho sempre pagato con denaro genuino. Ora è il momento di scoprire se te lo sei davvero meritato».
La presa dei due ceceni si strinse sulle braccia di Emmott.
«Michail, sono un esterno, cazzo!», gridò il documentarista con un rivolo di saliva che gli colava dalla bocca. «Un povero, maledetto, inutile esterno! Lo capisci?».

«Tutt’altro che inutile», dissentì Baisaev. «E in ogni caso, esterno a che cosa?».

«Ai vostri fottuti giochetti di specchi. Tu, loro, gli altri».

«Non mi bastano delle indicazioni generiche. Chi sono loro e chi gli altri?».
«Come faccio a risponderti?».

«Con la consapevolezza che ormai ti rimangono solo quelle risposte, da offrirmi».

Baisaev non tolse la mano dalla coscia di Yelena. Invece alzò l’altra in una sorta di malefica benedizione.

«Preparatelo per la cena».

I ceceni lo spinsero nel terrario.

Il varano ammiccò stolidamente.
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Un ceceno estrasse una pistola. La SIG Sauer P226 venne puntata a caso nell’erbario e sparò a doppietta.  

Le luci si spensero.

«Non aggiungere i tuoi spostamenti d’aria a quelli degli spari, Geoffrey».

Le ultime immagini rimasero impresse nel turbinare di una disperazione che cedeva al terrore.
I seni della donna, dalla procacità innaturale, probabilmente dovuta all’ausilio della chirurgia estetica. Il varano che guizzava viscido nel buio e la duplice detonazione della pistola.

Godzilla sferrò il primo morso. Alla coscia di Emmott, che lanciò un verso a metà fra l’ululato e il rantolo.

«Riaccendete!», tuonò la voce di Baisaev.

Adesso la Belva ghermiva Yelena con tutte e due le mani strette sui seni della donna.
La coscia di Emmott sanguinava a fiumi.

«Non so se ti ha reciso l’arteria femorale», Baisaev era dubbioso. «L’anatomia l’ho imparata con la pratica, uccidendo. Ma adesso il lavoro lo lascio a Godzilla».

«Per l’amor del cielo, Michail!», strillò Emmott. «Faccio soltanto da camera di compensazione, lo sai. Fra voialtri, gli inglesi, gli americani…».

Il varano tornò a mordere Emmott.
«Abbey Road! Ho visto a un concerto questo tizio inviatomi dal mio contatto!».

«È una verità di seconda mano, Geoffrey. Del concerto di Abbey Road mi ha già raccontato tutto Yelena. Chi te l’ha mandato, il tizio, e dove lo trovo?».
«Non lo so. C’entrano gli americani. Langley…».

Il nome evocava una foresta di conifere in Virginia. Il folto di un bosco infinito in cui albergava il centro vitale del sistema nervoso informativo.

Ma Emmott ne era lontano, lontanissimo.

La sua voglia di confessare anche i peccati che non aveva mai commesso finì in un gorgoglio dopo il morso che Godzilla gli inferse alla giugulare.

Per il varano fu l’inizio di un lungo pasto.
Sceso dalla Mini, Cross non doveva faticare a orientarsi lungo la prospettiva di abitazioni a schiera in Doughty Street. La percorse fino alla breve scalinata che portava al portone d’ingresso del rifugio londinese di Yelena Levenkova.

Le abitazioni inglesi rivelano dall’esterno l’assenza di occupanti. Il buio dietro le tendine sapeva di vuoto. Se non di abbandono.
Disattivare l’allarme non richiese particolari talenti all’Operativo, che salì senza sirene indiscrete al piano rialzato.

L’ingresso era un antidoto all’ansia da prestazione che assale ogni maschio quando entra nell’alcova di una professionista del letto. Pavimento di moquette in un lenitivo color salmone, una poltroncina ergonomica. Per rilassare la schiena in attesa del piacere o soltanto per decorazione? Alle pareti dipinti a olio di soggetto marino. Cross ebbe una vista d’insieme con le luci stradali che disegnavano segmenti giallognoli a mezz’aria filtrando dalle tendine.

Non una torcia che lo annunciasse. E nemmeno scricchiolii.
Ma il silenzio dell’Operativo era insufficiente per quello che si parò sulla porta del salottino.

Si avvinghiarono in un abbraccio dal quale uno dei due doveva uscire morto. Al buio, la massa iperattiva dell’estraneo striata dal pallore che veniva dalla strada aveva la parvenza ferina di una tigre.

L’Operativo dissuase l’altro dalla stretta con una ginocchiata all’inguine. Separati, usarono le braccia e i piedi come armi da urto e da taglio.

L’estraneo avvinghiò Cross dalle spalle e tentò di strangolarlo con un filo di nylon legato a due pezzi di legno che fungevano da maniglie, ma sbagliò la presa. L’Operativo riuscì a liberarsi un braccio e ad accecare l’altro con due ditate negli occhi. Quanto bastava per poi atterrarlo scaricandogli addosso la poltroncina ergonomica.

Dopo il trambusto del corpo a corpo, dalla casa venne il respiro aromatizzato di un silenzio che conservava i profumi del peccaminoso. Cross non aveva badato a quell’odore nella cautela del suo ingresso. Adesso riprendeva il sopravvento sul puzzo di sudore e di rabbia lasciato dalla lotta.

Con forbici e altra posateria tagliente da cucina, Cross trasformò una tovaglia da tavola di lino in lunghe pezze di stoffa che potevano confezionare il ceceno per l’immobilità. E il silenzio, perché l’Operativo non gli lasciò la libertà di parola, fasciandogli anche la bocca. 

L’abitazione di Yelena Levenkova offriva diverse occasioni di giubilo a chi come Cross, aveva tra i suoi compiti quello di rivoltare le vite altrui.
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Sulla scrivania di uno studiolo era scodellata una nutrita esposizione di foto. La più significativa, scattata a un gruppo di famiglia sullo sfondo dell’Ermitage. L’ex Palazzo d’Inverno si prestava a nobilitare l’affetto patriarcale di un Michail Baisaev completo di pelliccia e sapka, l’indispensabile berretto di pelliccia che difende dal gelo russo. Il ceceno, dal canto suo, posava con inequivocabile piglio difensivo nei confronti di quello che doveva essere il suo patrimonio vivente: la famiglia.

La consorte modello babuska già prima dei quaranta, tre ragazzine impuberi avviate a imitarla da adulte, un maschio adolescente, foruncoloso e ciccione.

A quella deprimente situazione regolarizzata faceva da contrappeso l’assortimento di primi piani e mezze figure di una trentenne di analoga marca slava, ma di modello postrivoluzionario.

Yelena.
La donna in dotazione di Michail Baisaev era sempre ritratta con scollature che ne sottolineavano i suoi due maggiori pregi. Per sbandierarli infine scopertamente in un topless che la coglieva su una spiaggia molto più chiara e paradisiaca di quelle britanniche, con annesse palme e mare blu pervinca.

Le carte sparse sul ripiano si accordavano al repertorio fotografico. Ricevute di biglietti aerei per San Pietroburgo e per le Maldive. Estratti conto Visa per spese di moderata munificenza in Russia e di dissennato spreco dovunque nel mondo, comprese le Maldive della foto in topless.
Ma le evidenze palmari non soddisfacevano Cross, che sedette alla postazione del computer.

L’Apple era un altro accessorio della fascia alta nell’abitazione di Yelena.

Appena il computer caricò i suoi contenuti, Cross vagliò la videata della scrivania e distinse le cartelle che gli interessavano. Nessuno si era dato pena di criptare i file. Indice di una presunzione di immunità che traboccava nella sconsideratezza.

Cross aveva scovato l’archivio commerciale di Baisaev.

Se qualcuno portava periodicamente a Yelena i backup dei movimenti di soldi e merci, alle provvigioni in denaro aggiungeva l’occasionale compagnia della trentenne [image: image13.jpg]


iperdotata?
Cross poté fuggevolmente ammirarla di persona, sulla porta della stanza. Nuda, con due seni procaci fino all’ossessivo, che gli puntava addosso una 7,65.
«Chi sei, stronzo?», gli domandò in un inglese ondulato dall’inflessione ucraina.

«Verifiche contabili», rispose l’Operativo, in inglese.

E si tuffò al di sotto del tavolino sul quale poggiava il computer.
L’ucraina nuda sparò quattro volte di seguito, demolendo lo schermo piatto dell’Apple, che, in quel modello, costituiva tutto il computer, poiché includeva l’hard disk e lo slot per i CD e i DVD.

Cross non rispose al fuoco, strisciando sul pavimento che andava impregnandosi di nuovi impalpabili residui di tensione.

Yelena indietreggiò nel buio tigrato dalla luce delle tendine scostate e corse fuori dallo studiolo. Il pianerottolo della costruzione dava sull’altra porta, quella della cucina. L’ucraina tentò di rifugiarvisi. Non abbastanza in fretta da impedire a Cross di avvinghiarla e sbatterle contro lo stipite il polso della mano che impugnava la 7,65. La pistola cadde sulla moquette e loro due vi si avvoltolarono in una furia che aveva molto di erotico.
Le forme nude dell’ucraina si prestavano alla collutazione provocante che ne scaturì. Lei non impediva a Cross di sopraffarla con lo stesso accanimento che avrebbe impiegato per stuprarla. 
Il loro lascivo azzuffarsi li avvicinò alla finestra che dava sul giardino posteriore.
Cross rinunciò alla diplomazia fisica e stordì l’ucraina con due manrovesci che resero ancora più irresistibile l’ondeggiare dei suoi seni.

La trascinò per le braccia lungo il corridoio ed esplorò con lo sguardo la casa, alla ricerca di un letto. Preferì fermarsi al divano del salotto e vi adagiò supina la donna. Poi andò a prendere dal frigorifero della cucina una bottiglia di acqua fredda e gliela vuotò sulla faccia.
Lei rinvenne sputando: «Stronzo!».

«Sei monotona», la rimbeccò. «Inoltre, hai un vantaggio su di me. In un modo o nell’altro, sai come chiamarmi. Io no, e non ricambierei l’insulto». Le carezzò i seni. «A vista, non te lo meriti. L’ho captato dal concerto ad Abbey Road».

L’ucraina reagì alla tenerezza sensuale del tocco di Cross con un gemito che non le venne di trattenere.

«Ogni storia ha un numero limitato di protagonisti», la rabbonì lui.

«Qual è la tua parte?», gli ritorse lei.

«Veramente pensavo alla tua parte. Prima ad Abbey Road, nel bel mezzo di una serata mondana che per me significa lavoro».

«Anche per me».

Cross guardò l’orologio. Era scattato il nuovo giorno.

«L’altro ieri pomeriggio qualcuno ti ha rivisto con Geoffrey Emmott, che poi è scomparso. Stanotte ti ritrovo qui. Senza gli addobbi firmati. Ma sia allora che adesso, stavate interpretando la stessa sciarada. Attirarmi. Ammirevole anche l’idea di sorprendermi nuda, per stornare la mia attenzione. Adesso te lo chiedo io. Chi sei?».

«Yelena».

«In Ucraina avete anche il cognome, no?».

«Come sai che…».

«Ho una certa pratica di accenti».

«Levenkova», sussurrò lei, a completamento delle generalità.

«Questo lo sapevo già».

Yelena tornò sul registro precedente: «Stronzo! Giochi ai trabocchetti con me?».

«Signorina Levenkova, Michail Baisaev deve tenere particolarmente alla tua procace persona per scarrozzarti in tutto il mondo».

L’ucraina si impettì, e non le ci volle molto: «Gli servo».

«È lui che ti ha sguinzagliato dietro a Emmott».
«Il tuo amico della festa era provvisorio».

«Tanto provvisorio che ormai non esiste più. Dopo che Baisaev gli ha spremuto tutto il succo possibile».

L’ucraina volse il capo.

«Il dentista, invece, è uno fisso».

«Michail mi ha imposto anche lui».

«Come si chiama».

«Lazarov. Vladimir Kirilovic».

«Ed esercita a Chelsea, ma periodicamente porta qui le copie della contabilità di Baisaev».

«Sai anche questo».

«No. Intuisco, e la faccenda diviene sempre più aggrovigliata. A Baisaev pia[image: image14.jpg]border crossings
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ce condurre da Londra. Non si scelgono mai i posti a caso. Londra è un macrocosmo dove gli affari non si distinguono dal crimine. Una metropoli che con la sua irripetibile unicità si è guadagnata il favore di tanta umanità russa, specialmente di quella meno raccomandabile. L’hanno anche ribattezzata Mosca sul Tamigi. Per eccedere in precauzioni, Baisaev si trova la copertura di un connazionale. Se tali possono definirsi un ceceno e uno di San Pietroburgo. Ma i soldi cementano le amicizie. Insieme al beneficio collaterale di [image: image15.jpg]


uno splendore che si chiama Yelena Levenkova».

L’ucraina non rifiutò le carezze incessanti dell’Operativo sui suoi seni: «Intuisci? Questa è… come si dice quando uno sa tutto?».

«Onniscienza. Ma, ripeto, non ho questo dono. Devo assodare praticamente tutto». Le mani di Cross seguitarono la loro opera lontane dalla mente dell’Operativo, che vagò allo scoperto. «Ci sono delle entità che hanno pagato Baisaev per la consegna straordinaria della Bialowieza Puszcza».
Uno strusciare sulla moquette dietro la porta del salotto sfilò Cross dal monologo di consuntivo.

Yelena si drizzò sul divano, con gli occhi sbarrati per accogliere tutta la paura accumulata fino a quel momento.
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L’Operativo sfilò dalla cintura la sua Browning High Power. Un’ombra smussata si profilò oltre lo stipite. Un piede che stava per balzare nel salotto. Cross vi sparò, per azzoppare senza uccidere.

Il ratto esplose in una piccola eruzione di tessuti e sangue di roditore.

L’urlo di Yelena sembrò la perfetta riproduzione di quelli lanciati da Roberta, la ragazza italiana di Broomsleigh Street, dove alloggiava l’Operativo. West Hampstead e Bloomsbury pativano un’analoga infestazione. Come tutta Londra. 
Dietro il ratto, arrivava il ceceno: la tovaglia di lino non era bastata a relegarlo nell’immobilità. Si aiutò con una rovesciata sul pavimento che gli permise di schivare un colpo di Cross e disarmarlo con un calcio alla mano.
La nudità di Yelena fu scalzata in secondo piano dalla nuova disputa.

Per Cross e il ceceno, non si poteva equivocare. Niente sospetti di sesso condito di violenza. Fra i due, le cariche di testosterone erano inconciliabili e sprigionavano soltanto aggressività.
L’ucraina gattonava a singhiozzi sulla moquette scansando le sciabolate di membra che si perdevano intorno ai due uomini in lotta. Raggiunse l’ingresso del salotto e si riversò lontana dalle spoglie sanguinose del ratto.

Cross riuscì ad afferrare il capo del ceceno in una presa che non gli lasciava margini di compromesso. Una torsione crudele al collo e qualsiasi fossero le prospettive che ancora gli rimanevano di redimersi andarono perdute nel baratro del non ritorno.

L’Operativo lo tenne ancora stretto fra le mani. Il requiem per il ceceno fu un’imprecazione. Il morto gli lasciava un’eredità di sudore, abrasioni ed ecchimosi.
Yelena lo guardò dalla porta del salotto con un nuovo rancore negli occhi: «Stronzo!».

«Siamo ritornati all’inizio», ansimò Cross.

«Non mi resta nemmeno il pavimento pulito».

L’Operativo mollò il cadavere del ceceno e si rialzò: «Rivoglio il mio sorriso dal tuo Vladimir». Schiuse sgraziatamente la bocca per mostrarle un incisivo scheggiato dal ceceno con il colpo di piede della rovesciata.
«Sulla targhetta e sull’elenco ci sarà scritto dottor Vladimir Lazarov, odontoiatra. Se fosse venuto a studiarne negli Stati Uniti, avremmo diviso una camera e l’esistenza in qualche campus. Ma non siamo abbastanza giovani per aver evitato l’ultima fase della Guerra Fredda. E non abbastanza vecchi per risparmiarcene un’altra. Forse sempre la stessa, quando c’entrano i russi».

«Vattene».

«Ha dei pazienti, Vladimir, oltre che il compito di tenere la contabilità a Baisaev?».
«Ha ingranato, non ti preoccupare», lo rassicurò Yelena, con l’accento sempre più ucraino. «Baisaev gli procura anche la clientela, fra i russi di Londra».
«Allora lo metto alla prova. Rimango qui ad aspettarlo, con te. I russi, di qualsiasi ceppo nazionale, hanno il culto dell’ospitalità».

«Devi andartene. Non voglio complicazioni con la polizia. Gli spari…».

«Hai cominciato tu. Le complicazioni arriveranno a stretto giro di posta. Con due cadaveri, dei quali non saprei dire chi è il roditore».

L’Operativo passò con Yelena un minuto di vivace mutismo. Poi la richiamò alla conversazione: «Il dottore rifà i denti anche in piena notte, e a domicilio? Non è venuto a casa per cena».
«È a Varsavia per un congresso. Torna domani».
«No, dal congresso di Varsavia è già tornato, con il mio stesso aereo».
Yelena si coprì per la prima volta i seni con le braccia: «Io non so».

«Sì, tu non sai arrangiarti in fatto di relazioni commerciali. Dove ti ha rimediato Baisaev?».

«A Charkiv, durante un concorso di bellezza. Dieci anni fa».

«E hai sperato fosse arrivata la svolta. Ma nel mondo che ci hanno imposto le speranze sono barzellette».

Yelena prese una tovaglia di lino rosso dal tavolo di vetro nell’angolo e se ne fece un pareo: «Nessuna speranza. Sapevo chi era Baisaev e altre ne avevano cavato di che spassarsela. Anche con me lui non ha barato. Dovevo fare l’accompagnatrice, senza rifiutare le altre prestazioni, quando me le chiedevano. Io ci sono stata».

«Accompagnatrice di chi?».

«Tanti. Oligarchi del petrolio, signori della guerra osseti e ceceni disposti a patteggiare con Mosca, americani, narcos».

«Un curriculum piuttosto nutrito. La tua esperienza potrebbe farmi comodo…».
Yelena trovò anche delle sigarette, per ridarsi un’apparenza: «Non tutti mi chiedevano altre prestazioni».

«Strano… Comunque io non sono geloso del tuo passato. E in ogni caso, mai sottovalutare l’esperienza».

Yelena replicò con la prima boccata di fumo.

Cross si strofinò un livido: «Le prestazioni non hai potuto rifiutarle al dottor Lazarov».

«Neanche a Baisaev».

«Tutti e due, però, ti hanno lasciata a te stessa, qui».

«C’era Yussuf».

«Ah, lui», lanciò un’occhiata al morto. «Nemmeno il tempo di presentarci. Yussuf non ti avrebbe salvato dalla mia Browning, se non avessi deciso io stesso di risparmiare sgradevoli buchi alla tua pregiata carrozzeria», e la fissò negli occhi, depositando un credito da quattro colpi.
Yelena rispose con un’altra boccata di fumo.

E aggiunse: «Grazie. Ammetto che sei stato carino. Tre o quattro volte carino», rilasciando ricevuta con sufficiente precisione.
«Comunque sono Baiasaev e Lazarov che confabulano per la mia rovina. Contano parecchio su questa mia miserevole effrazione e attendono che tu e Yussuf riferiate. Quanto a me, sarei dovuto restare in questo elegante boudoir di Bloomsbury, in qualsiasi stato, ad aspettare la visita della Belva. Finora l’ho conosciuto soltanto di vista, per via di foto delle quali tu di sicuro non sai niente. Le previsioni erano che io non mi sarei mosso, per impossibilità oggettiva. Mentre ho fatto di tutto per restare padrone di intendere e di volere. Scusa le lungaggini, Yelena. Sono una terapia di recupero per me. Ora sarai l’ambasciatrice presso Baisaev. Mi lasci qui da te e lo vai a prendere, dovunque si trovi. Il messaggio è: il contenuto del computer di Lazarov in cambio di una tregua che permetta sia a me sia a lui di raccogliere i cocci».

«I cocci sarebbero i cadaveri?».

«Il ceceno e il ratto li chiamerei rifiuti di scarto. Quanto a me, non ho perdite dalla mia parte. Soltanto parecchi tasselli che non combaciano. Vestiti».

«Arriverà la polizia».

«Ricorrerò a certe mie conoscenze».

Una porzione insignificante della notte finì nel cimitero dei tempi morti.

Yelena uscì dall’abitazione di Doughty Street con la diffidenza verso le luci di una falena che ha visto rimetterci troppe compagne. L’ucraina aveva indossato un completo jeans di Dolce & Gabbana che di pratico manteneva soltanto le chiusure lampo. Le scarpe di Prada esaltavano la statura di Yelena fin quasi a proiettarla verso le alte sfere, al di sopra della cappa ocra che chiudeva il cielo di Londra.

Il suo tacchettio sull’ammattonato del marciapiede terminò molte centinaia di [image: image17.jpg]SR 11 A
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metri più in là, accanto alla portiera di guida di una Porsche amaranto. Lei aprì lo sportello senza disattivare l’antifurto con il telecomando. L’auto era già pronta a partire, ma stranamente indifesa contro i ladri. 
L’altra vettura arrivò solo quando lei raggiunse l’incrocio con Guilford Street e svoltò a destra per poi immettersi su Gray’s Inn Road e risalire verso nordovest per uscire da Londra.

La Mini di Miles spuntò dal serpentone in letargo notturno di lamiere parcheggiate, interminabile come un numero periodico. La retroguardia di Cross.

«Danni?», c’era sollecitudine nella voce di Miles.

«Pochi», lo tranquillizzò Cross.

«Non così per le mie relazioni con la polizia. Con i livelli di allarme antiterrorismo, è sufficiente un mortaretto a scomodare le squadre speciali. E da Doughty Street arrivavano colpi di automatica. 

«Ha saputo tenerli a freno», lo ammansì l’Operativo. «Il cadavere là dentro poteva essere il mio».

«Non c’era da scommetterci».

«Adesso scateni pure i segugi di Scotland Yard. L’intervento formale del Criminal Investigation Department aggiungerà pressione sugli avversari. Ma non dimentichi di suggerire che si portino quelli della disinfestazione».

«Scherza?».

«Avete un grosso problema di ratti, a Londra, e la mia povera vicina di Broomsleigh Street ne sa qualcosa».

L’agente dell’MI6 ricorse al cellulare per le istruzioni di circostanza.
«L’ucraina è diretta nei Cotswolds», lo aggiornò Cross. «Va in ferie fuori stagione e in un giorno feriale».

«È sempre la stagione giusta o il giorno giusto per dare rogne al prossimo», ribatté Miles, dal volante.
«Accanto a Yelena, sul sedile del passeggero si alzò un contorno maschile. Lazarov, con lo scatto del diavolo a molla. Nel pugno, stretta come un amuleto, la copia della chiave di accensione dotata di telecomando, che gli era servita per aprire la Porsche e introdurvisi, prima, quando Cross aveva appena terminato la discussione fisica con il ceceno.
«Gira! Gira! Gira!», gridò Lazarov alla donna.

Lei obbedì, svoltando con la Porsche in Swinton Street e poi ancora nel groviglio viario del Nordest londinese, lontano dalla direttrice per l’uscita da ovest.

«Tornano indietro», descrisse l’Operativo.

«Tornano?».

«Lazarov la aspettava in macchina. Fermi qui, presto».

Miles lo accontentò frenando vicino al bordo di un marciapiede».

«Non li perda», raccomandò l’Operativo.

«E lei?».

«Per unirmi al corteo, dovrò innalzare il tetto locale dei furti di auto».

«E la mia Mini?».

«Marchiata, direi. Ma, soprattutto, inadeguata rispetto a una Porsche».
La Porsche di Yelena e Lazarov filava a velocità da gimcana verso Islington.
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L’Operativo si destreggiò fra le auto parcheggiate in Frederick Street, che formavano la versione locale del serpentone periodico di lamiere. L’auto che scelse era una Lamborghini, che competeva in manovrabilità e impeto con la Porsche.
Miles lo chiamò al cellulare: «Ora vanno verso Copenaghen Street. Vogliono riprendere la direttrice di nordovest».

«La fanno sembrare una fuga d’amore», fu la reprimenda di Cross. 
L’Operativo si preparò a stabilizzare la mira in direzione delle gomme dell’auto di Yelena e Lazarov. Ma il russo alla guida tirò il freno a mano e mandò la Porsche in testacoda. Poi, senza timore di chiasso sull’arteria isolata, ripartì nella direzione opposta con grande stridore di pneumatici sull’asfalto.
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Cross sparò troppo tardi. Lazarov aveva anche spento i fari e l’Operativo non localizzava il bersaglio. La Porsche sfilò a pochi millimetri dalla Lamborghini e tornò sulla Eynsham Road guadagnando secondi preziosi per prolungare l’inseguimento. Le due auto spadroneggiavano sulla corsia di sinistra dell’arteria completamente priva di veicoli in quelle ore antelucane.
Lazarov, comunque, riaccese i fanali e improvvisò una nuova tattica. Ora imprimeva alla Porsche subitanee frenate che costringevano Cross a inchiodare, per ripartire quando la Lamborghini doveva ancora riprendere lo slancio.

Cross non tentava più di sparare. Il rischio di colpire il serbatoio era troppo alto. Due cadaveri carbonizzati fra le lamiere di una Porsche non avrebbero potuto rispondere alle domande, oltre a tutto il resto.
A un tratto, sembrò che l’auto di Yelena e Lazarov si fosse fermata del tutto al bordo della strada. Cross accelerò per raggiungerla, solo per vederla sfuggire nuovamente. Imbestialito, riprese la Browning High Power e stava per fare fuoco in un accesso di collera, quando fu la Lamborghini a ricevere dei colpi alle ruote che distrussero gli pneumatici e lo costrinsero a fermarsi sul ciglio della carreggiata dopo qualche sbandata.
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Aprì con forza la portiera del lato di guida e saltò fuori dall’auto senza trattenere un’imprecazione.

«Non essere tanto volgare», lo richiamò una voce alle sue spalle. 
Lazarov camminava sul ciglio della Eynsham Road con una Tokarev puntata su Cross.

«Getta la Browning», ordinò all’Operativo.

Lui obbedì senza opporre inutile retorica.
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L’unica a ritrovarsi con l’agio del tempo libero fu Yelena Levenkova. All’alba aveva consegnato Vladimir Lazarov agli uomini di Baisaev che attendevano sulle rive del Farmoor Reservoir, nell’Oxfordshire, e le avevano ordinato di tornare a Londra, ma non nell’appartamento di Doughty Street.

Le avevano anche consegnato un nuovo passaporto e carte di [image: image22.jpg]


credito con l’intestazione di Kalina Polevaja.

A completare il nuovo patrimonio di Yelena, la Honda Insight bianca, recapitatale da uno degli uomini di Baisaev. Imparagonabile alla Porsche, ma non altrettanto perspicua.

Yelena era tornata a Londra e aveva preso una camera al Draycott  Hotel, di Cadogan Gardens, tra Kensington e Chelsea, a pochi passi da King’s Road.
Quest’ultima contrapponeva allo shopping ormai dozzinale e generico di Oxford Street la possibilità di ritrovare il senso dell’esclusiva.
Così, dopo una colazione robusta e posticipata, più assimilabile a un pranzo, [image: image23.jpg]


Yelena uscì dal Draycott e scese per Cadogan Gardens fino a King’s Road. Lì anche l’aria serviva a trasmettere l’ultimo grido che si levava dalle merci in esposizione. 
L’ucraina iniziò a scrutare con occhi da bambina golosa le vetrine delle gioiellerie, dei negozi di abbigliamento e di scarpe. 
Confrontando le proprie con un modello esposto si accorse di avere una calza smagliata. Arricciò il naso. Per notarle quello strappo seminascosto dal bordo inferiore del jeans di Dolce & Gabbana bisognava esercitare uno sguardo da lince. A lei bastava sapere di averlo per sentirsi avariata.
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Poco più avanti, l’insegna di un franchising italiano dell’intimo parve una benigna offerta di aiuto rivoltale espressamente dalla rete commerciale londinese.

Il sospiro di Yelena indicava che mai avrebbe indossato calze da consumo ordinario, se non per emergenza.

Varcò l’ingresso del franchising accolta da due occhi corvini che calamitavano.

Roberta. Guarda caso, la vicina di Cross.

«Posso aiutarla?».

«Mi serve un paio di collant. Da mettere subito».

Roberta le sorrise con sincera cordialità e la accompagnò al reparto delle calze.

Yelena ritirò l’orlo dei pantaloni e mostrò lo squarcio della calza quasi fosse una brutta cicatrice.
L’avvenente italiana scoppiò a ridere e confessò che per lei andava benissimo. Aveva più probabilità di contribuire a un acquisto e mantenere la sua quota giornaliera di vendite.

Tra loro venne spontanea una chiacchierata di circostanza che terminò fatalmente sugli uomini.
«Certo che anche tu devi usare lo scacciamosche, per tenerli lontani», la adulò Yelena.

«Scherzi?», Roberta arrossì. «Mio marito mi preferiva quelle che contattava in chat, uno venuto subito dopo si è spaventato per come corro e adesso che ho trovato il vicino ideale non faccio che spaventarlo con le mie grida ogni volta che appare un topo.

«È bello?», le domandò Yelena, scegliendo i collant.
«Quasi troppo per essere vero. Quelli rasati a zero mi tirano subito. Anche l’ultimo, sai, che mi accusava di correre troppo, aveva i capelli…».

«Rasati a zero», Yelena aveva lasciato i collant. «Che altro?».

«Che altro cosa?».

Yelena addolcì la vena indagatrice con un sorriso: «Che altro ha, che compensa i capelli rasati».

Roberta descrisse l’Operativo con un’accuratezza da fotofit.

Con la sua ansia di raccontarsi, non sapeva che si stava consegnando.
Inguaiando non solo se stessa.

«Stamattina, prima di venire al lavoro, l’ho visto scendere da una Mini», terminò Roberta. «Aveva l’aria provata. Chissà che notti deve trascorrere uno come lui».

«Dove abiti?», le domandò Yelena.
Roberta le fornì l’indirizzo con la giocosa innocenza di chi cerca nuove amicizie.

Yelena ricambiò con il suo, aggiungendoci il numero di cellulare. Entrambi falsi. Per premiare Roberta, acquistò quattro paia di collant che dovevano farle levitare la quota di vendite per quel giorno.

Subito dopo, in strada, Yelena compose un numero al cellulare: «Ho trovato il covo dell’americano».
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La sera giunse su Londra come un telone trascinato dalle auto dei ceceni che conversero su West Hampstead. Si distribuirono intorno a Broomsleight Street con la tecnica a ventaglio della polizia.
Yelena scese per il declivio fino al portone di Roberta. Si era cambiata e adesso portava un tailleur castigato di tweed con scarpe basse. La parrucca nera e gli occhiali dalla montatura di osso toglievano probabilità al suo riconoscimento da parte del vicino fascinoso dell’italiana.
Cross dormiva. 
La notte all’addiaccio nella campagna dell’Oxfordshire gli aveva intorpidito le membra e infuso una spossatezza che gli attanagliava anche la mente. Abbandonato sotto le coperte, non reggeva più il peso della veglia. Nemmeno nei rari istanti di coscienza che di tanto in tanto lo richiamavano a se stesso.

Il grido di Roberta lo lasciò immoto, anche se gli attraversò la soglia del sonno.
Nell’abitazione accanto, la ragazza aveva aperto senza sospetto a Yelena.

«Prego?».
«Scusami per questa trovata da carnevale», le aveva risposto l’ucraina, entrando senza attendere l’invito.

«Ma…».

«Ci serve una postazione di attacco», aveva detto Yelena puntandole l’automatica.

Roberta era indietreggiata sulla moquette, fino a sbattere contro il ceceno intrufolatosi dal giardino posteriore.

Il ceceno era molto più grosso e indisponente di un topo.

Per Roberta, un estraneo in casa poteva significare soltanto pericolo. Così aveva urlato.
Il manrovescio del ceceno la scagliò contro lo stipite di una porta e lei cadde sul pavimento.

Ma non era sufficiente stordirla. L’uomo le strinse le mani da manovale sul collo, in corrispondenza della glottide, e per Roberta il risveglio dallo svenimento fu soltanto l’atroce sensazione di asfissia che precede la morte da strangolamento.
«Perché?», chiese Yelena, strappandosi dal capo la parrucca.

«Ti conosceva».
Domanda cretina, avrebbe potuto aggiungere il ceceno. Ma quelle erano confidenze che spettava a Baisaev prendersi con lei. Insieme ad altre.

Dal giardino dell’italiana a quello del numero 27, il passaggio era privo di ostacoli.

Il ceceno penetrò nell’abitazione di Cross con la malvagia cautela di una bestia che si muove nel suo territorio di caccia.
L’Operativo non udì il sottile fendente nell’aria del manganello che lo colpì sul cranio.

Nelle orecchie gli restava soltanto l’ultimo grido di Roberta.
«L’informazione che ho avuto era giusta, dopotutto. Anche se incompleta. Hai davvero acquistato un castello nei Cotswolds, ma non l’hai restaurato nella parte a vista».

Baisaev guardò Cross in tralice: «Proprio così. In fondo, il grosso dei castelli non si trova al di sopra, bensì al di sotto del livello del suolo. Le segrete erano valore aggiunto all’immobile.

Sbucarono in una grande sala sotterranea dallo stesso arredo dell’anticamera di un albergo a cinque stelle.
La visita guidata terminò nella stessa camera da letto piena di drappeggi che [image: image26.jpg]


aveva fatto da teatro alla fine di Geoffrey Emmott.

L’illuminazione emanata dalle spire e dai solenoidi a luce nera conferiva all’alcova di Baisaev un’aura demoniaca ancora più ripugnante di tutto quanto Cross aveva finora visto a Evil Castle.

Yelena Levenkova era nuda al centro del letto.

Baisaev afferrò i seni della donna ghermendola alle spalle.
«Ci sono quelli che usano il [image: image27.jpg]


Viagra, altri che si contentano di qualche stimolante visivo. A me piace farlo mentre guardo Godzilla che fa colazione. Tanto lui non si sente in imbarazzo. Mangia in tutte le situazioni».
«Ognuno ha i suoi gusti», mormorò Cross.

L’erezione di Baisaev indicava un livello di libidine che andava tutto a detrimento dell’attenzione. Inoltre, la luce nera contribuiva alla perdita di definizione dell’ambiente troppo ricco di arredo.

Cross compì una piroetta che terminò scalciando a terra il ceceno di destra e urtando con il cranio quello di sinistra. Il terzo sparò.

Il colpo della Browning andò sul vetro del terrario, provocando una ragnatela di crepe. L’Operativo ruotò sull’erba artificiale, portandosi fuori vista. Baisaev saltò giù dal letto e Yelena gridò.

Le dita di Cross artigliarono il nodo della corda di nylon e lo disfecero. Con le mani e le braccia nuovamente a disposizione, l’Operativo assalì il ceceno che gli capitò a tiro, spegnendolo con il taglio della mano sul collo. Prese la pistola e la puntò sugli altri due, sparando.
Baisaev afferrò Yelena e corse fuori dalla camera utilizzando una porta, a destra.

Per Cross era venuto il momento di lanciare gli arcangeli del SAS contro Evil Castle.
Baisaev trascinava Yelena da un corridoio all’altro dei sotterranei, alla ricerca impazzita degli avanzi di una precedente vita da califfo, che risaliva solo a un’ora prima. Lui e l’ucraina si erano sommariamente rivestiti e adesso correvano nel corridoio che portava alla camera da letto con il terrario.

«Andiamocene, Michail!», strillava lei. «Ci faranno a pezzi!».

«Chi?», replicò lui. «Non nemmeno violato una legge sul territorio britannico».

«Sequestro, omicidio, traffico internazionale di armi», elencò lei, come se fosse già un giudice.

«Tutte cose che hanno fatto altri, dei quali non possono provare la dipendenza da me. Se non con la tortura. E non mi risulta che in Gran Bretagna si applichino i metodi di Guantanamo. Nemmeno a Guantanamo, ormai».

Detonazioni a distanza.
«Li senti, Michail?».

«Sentimi tu, troia. In quella stanza ci sono gioielli per un valore che non immagini nemmeno».

«Glieli lascio volentieri».

«Non io! Te li ho pagati io, stronza!».
I due entrarono nell’alcova devastata. Le schegge di vetro, i cadaveri dei ceceni.

Baisaev si precipitò a una riproduzione della Maja desnuda di Francisco Goya e la staccò dalla parete, gettandola via. Dietro, c’era una cassaforte ricavata nella roccia viva dei sotterranei. Iniziò a girare la manopola per aprirla.
«Hai il denaro, Michail», piagnucolò Yelena. «Tutti quei conti in banca, all’estero».

«Possono bloccarli, farmi terra bruciata», ansimò la Belva.

E fu il suo ultimo verso coerente.

Dall’ombra creatasi al di sopra di un armadio, dove non arrivava nemmeno ciò che restava dell’impianto a luce nera risparmiato dalla sparatoria, si staccò una forma lunga e sinuosa, che calò su Baisaev.
Godzilla.
Baisaev non se lo vide piombare addosso. Udì soltanto l’urlo di Yelena e fu schiacciato dal peso della bestia. Bestemmiò nella maniera che gli veniva dai suoi trascorsi caucasici. Rivoltandosi invano contro il varano come se fosse un’incarnazione degli oppressori russi.

Godzilla lo azzannò alla gola e Yelena corse fuori dall’alcova.

L’ucraina finì per sbucare nella sala dove Cross si era appena ricongiunto con Miles: urlando a squarciagola, rischiò di incappare nei colpi del SAS. Fu Miles ad afferrarla e schiaffeggiarla, ricavandone una narrazione incoerente ma esaustiva di ciò che era capitato alla Belva.
Era finita.

Gli inferi di Evil Castle erano stati ripuliti. 
In disparte, Yelena vagava con gli occhi alla ricerca forsennata di un surrogato di ciò che aveva perduto con Baisaev e la sua fortezza.
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Trovò soltanto le rughe del maggiore Bruce Quarrie, fra i cui solchi non c’era posto per il ricordo di un’ucraina in crisi di astinenza terminale da lusso e da Occidente.

Miles le porse una sigaretta, senza ventilarle dell’altro.

Lei la prese, volgendosi a Cross.
L’Operativo era ancora più remoto degli altri. A pochi passi da lei, aveva già rialzato tutte le barriere che lo preservavano dalla consunzione della quotidianità, specie quando questa precipitava nell’inverosimile, come oggi.

L’ucraina distolse lo sguardo. La barriera era impenetrabile, come una linea Maginot.
Cross approfittò dell’arrivo di due elicotteri NH90 per soffiarle la sigaretta.

«Ridammela!», urlò Yelena.
Ma il rumore delle pale era assordante.

L’Operativo batté l’indice sul lobo dell’orecchio: era inutile urlare in quelle condizioni.
L’ucraina lanciò un urlo con gli occhi.

“Che vuoi da me?”, tradusse Cross.
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“Ciò che è mio”, tradusse Yelena.

Fatto fu che le restituì la sigaretta.
L’ucraina aspirò soddisfatta.

«Allora non sai solo sparare ai topi…!», gli gridò nell’orecchio.
Cross la ignorò: era tempo di salire. 
«In verità, sparo solo su ciò che non è mio», le rispose all’orecchio, a bordo dell’NH90.
Le barriere perfette sono quelle che si fanno aggirare, come la Maginot, che garantì ai banchieri di mezzo mondo una guerra con i fiocchi.
Con Yelena non durò molto.

Cross ebbe la notizia direttamente dai giornali: “Sanguinoso regolamento di conti in un capannone abbandonato”.

Lesse i dettagli per semplice curiosità.

C’era anche Yelena Levenkova… “nota porno-star ucraina, rinvenuta in fin di vita dalla polizia…”. 

Yelena non era uscita dal "giro". E ora pagava un conto salato.

Corse da lei. Nonostante tutto.

Tra loro non c'era più niente. Non c'era mai stato niente. Ma Cross voleva rivederla, per l’ultima volta.

Alternava momenti di precaria lucidità a completo stordimento. Durante i primi, sembrò gradire la visita dell’Operativo.

Gli chiese di aiutarla, con le lacrime agli occhi.
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L’ospedale era attrezzato, ma lo stomaco era rimasto spappolato. Era alla terza trasfusione. I buchi rattoppati erano una dozzina, Yelena s’era beccata una raffica di uzi in pancia.
«Se ti salvo, mi molli ancora?».

«No-o… lo… g-giu-u-ro…».

L’Operativo, allora, si diede da fare col telefono, perché non concedeva ad altri, nemmeno alla Morte, ciò che era suo.
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